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Attiva le notifiche

«Messi alla prova» in Cattolica, promosso a pieni voti con lode
il progetto di due minori con procedimenti penali
di Thomas Bendinelli

Dall’autunno scorso 8 minori autori di reato e inseriti in procedimenti penali
sono stati accolti in Università Cattolica e sono stati seguiti da un’equipe di
giovani professionisti, composta da studenti della Scuola di specializzazione
in Psicologia Clinica della facoltà di Psicologia.

Dall’autunno scorso 8 minori autori di reato e inseriti in procedimenti
penali sono stati accolti in Università Cattolica e sono stati seguiti da
un’equipe di giovani professionisti, composta da studenti della Scuola di
specializzazione in Psicologia Clinica della facoltà di Psicologia. 
Per diversi mesi i ragazzi hanno seguito percorsi individualizzati, hanno
partecipato ad attività collettive, hanno sviluppato competenze e abilità,
collaborato a trascrizione di interviste, inserimento dati, correzione bozze e
altro ancora all’interno dell’università, frequentato corsi di inglese, di
spagnolo e di alfabetizzazione informatica.

Ieri il progetto innovativo e unico in Italia di «Messa alla prova in
Università», ideato e promosso dalla Cattolica con la partecipazione della

Maturità 2025, la prima prova in diretta | Ecco le tracce dei temi: Borsellino, Pasolini e il Gattopardo

Il vertice per il Brescia Calcio,
Castelletti: «Pasini valuterà»
È durato circa novanta minuti l'incontro convocato a
Palazzo Loggia ieri sera dalla Sindaca di Brescia
Laura Castelletti con i vertici delle società di
FeralpiSalò, Ospitaletto e Lumezzane chiamate a
sondare la possibilità di intervenire nello
psicodramma celliniano che sta frantumando i cuori
e le speranze dei tifosi della squadra di calcio
cittadina. La Sindaca a fine incontro ha relazionato
su quanto discusso, ma le sue sono parole che
dietro confermano quanto già si era già anticipato
proprio sulle pagine del Corriere: l'interlocutore
privilegiato rimane il Patron della Feralpisalò,
Giuseppe Pasini.
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direzione generale per la Giustizia minorile e di comunità del Ministero di
Grazia e Giustizia, è stato al centro di un convegno nel Campus Mompiano
dell’università per valutare i risultati dopo un anno di attività. Con il
provvedimento di messa alla prova il processo è sospeso e il minore è
affidato ai servizi della Giustizia minorile che, anche in collaborazione con
gli enti locali, svolgono nei suoi confronti attività di osservazione, sostegno
e controllo.

«I risultati sono stati positivi — spiega il direttore del Servizio di Psicologia
clinica e forense dell’università Giancarlo Tamanza —. Le iniziali perplessità
sul fatto che l’università potesse essere un luogo adatto per la messa alla
prova sono venute subito meno e tutto ha funzionato bene, le esperienze di
recupero sono state valorizzanti per i ragazzi e anche per gli stessi nostri
specializzandi il percorso è stato molto formativo».

Secondo il docente il fatto di inserire adolescenti autori di reato in un
contesto universitario potrebbe almeno in parte favorire la possibilità di
realizzare attività non solo socialmente riparative, ma più direttamente
connesse a processi di apprendimento e di acquisizione di conoscenze e
competenze. Inoltre, lavorare in un contesto sociale e relazionale come
quello universitario potrebbe anche favorire la «valorizzazione psicosociale
del sé».

Bella, ed era uno degli obiettivi del progetto, è stata anche la risposta del
tessuto comunitario: dopo la prima conferenza di presentazione, lo scorso
anno due piccole realtà del quartiere, un’associazione di genitori e
un’associazione di beneficenza, hanno sostenuto il progetto con una
raccolta fondi dedicata». Ma se questo è stato solo un esempio di attivazione
spontanea di risorse territoriali, più strutturata è stata la collaborazione con
altri soggetti quali la cooperativa Area, l’Istituto di mediazione familiare e
sociale e la Fondazione Comunità e Scuola.

«Su queste tematiche sarebbe opportuno attuare anche politiche di
prevenzione e non solo a posteriori», osserva Tamanza. Sapendo che, in
molti casi, al di là dell’aspetto strettamente penale, i ragazzi hanno un
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quadro psicologico molto problematico. Verrà riproposto il progetto in
futuro? «Non siamo in grado di dirlo ora — spiega Tamanza —. Il primo
anno è stato possibile grazie a un finanziamento della Fondazione
Comunità bresciana e con risorse nostre, oltre a molto spirito
volontaristico. Ora si tratta di capire se c’è la volontà di continuare e di
mettere a regime il progetto. Il ministero ha molto apprezzato quanto è stato
fatto, ma bisognerà vedere».

C’è un tema di risorse (sempre poche) che si mettono a disposizione per
progetti riabilitativi e di reinserimento sociale e c’è ovviamente anche un
tema culturale nei confronti della pena e degli autori di reato. «Sicuramente
— osserva Tamanza — siamo capitati in una congiuntura generale che va in
tutt’altra direzione rispetto al progetto di Messa alla prova in università».
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Più informazioni
su

  progetto messa alla prova in università   brescia

UNIVERSITÀ

Brescia, “Messa alla prova” in Università
per i minori autori di reato
Il progetto, unico in Italia, è ideato dal Servizio di Psicologia Clinica e Forense
e dal Dipartimento di Psicologia dell’Università Cattolica, con la
partecipazione della Direzione Generale per la Giustizia minorile e di
comunità.

   

  Commenta   Stampa   Invia notizia  2 min

Brescia. Un gruppo di 8 minori autori di reato e inseriti in procedimenti
penali sono stati accolti nel contesto dell’Università Cattolica di Brescia e
seguiti da un’equipe di giovani professionisti, composta da studenti della
Scuola di Specializzazione in Psicologia Clinica della facoltà dii Psicologia.
“Messa alla prova in Università” è un progetto innovativo, unico in Italia,
ideato dal Servizio di Psicologia Clinica e Forense e dal Dipartimento di
Psicologia dell’Università Cattolica, con la partecipazione della Direzione
Generale per la Giustizia minorile e di comunità del Ministero di Grazia e
Giustizia, che potrà diventare un modello da esportare.

L’ottica è stata quella di una ricerca-intervento e di sperimentazione sociale
nell’ambito Penale Minorile e della Giustizia Riparativa, integrando aspetti di
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carattere scienti co-culturale con azioni di intervento socio-educativo e di
promozione e diffusione di sensibilità culturale, civica e sociale.
Il fenomeno della devianza minorile si è evidenziato con maggiori criticità
nel periodo post-pandemico, ma la possibilità di mettere in atto pratiche di
intervento è risultata dif cile a causa di alcune criticità strutturali della rete
dei servizi, nonostante la presenza sul territorio di alcune risorse culturali e
sociali che hanno sviluppato esperienze innovative nell’ambito della
Giustizia Riparativa e del Trattamento Penale Minorile.

«Il fatto di inserire adolescenti
autori di reato in un contesto universitario – spiega Giancarlo Tamanza,
coordinatore del progetto – potrebbe almeno in parte favorire la possibilità
di realizzare attività non solo “socialmente riparative”, ma più direttamente
connesse a processi di apprendimento e di acquisizione di conoscenze e
competenze. Inoltre, lavorare in un contesto sociale e relazionale non
squali cante, almeno sotto il pro lo della percezione sociale e istituzionale,
favorirebbe la “valorizzazione psicosociale del sé” e la possibilità di vivere il
percorso in termini non punitivi, ma autenticamente riparativi e
riabilitativi».
Per ogni minore è stato realizzato un Piano Educativo Individualizzato
(PEI) che prevedeva azioni socialmente utili per l’apprendimento e lo
sviluppo di competenze e abilità, quali ad esempi attività segretariale di
supporto all’attività di ricerca (trascrizione di interviste, inserimento dati,
correzione bozze, ricerche bibliogra che), corsi di inglese e di spagnolo,
alfabetizzazione informatica.
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IN CATTOLICA

Messi alla prova in ateneo
Promosso il progetto
Dall'autunno scorso 8 minori autori di reato

e inseriti in procedimenti penali sono stati ac-
colti in Università Cattolica e sono stati seguiti
da un'equipe di giovani professionisti, com-
posta da studenti della Scuola di specializza-
zione in Psicologia Clinica della facoltà di Psi-
cologia. Positivo il bilancio della «messa alla
prova». a pagina 2 Bendinelli

«Messi alla prova» in Cattolica
Promosso a pieni voti con lode
il progetto per otto ragazzi
Processo sospeso e affidamento all'Università. Ma servono risorse
Dall'autunno scorso 8 mi-

nori autori di reato e inseriti
in procedimenti penali sono
stati accolti in Università Cat-
tolica e sono stati seguiti da
un'equipe di giovani profes-
sionisti, composta da studen-
ti della Scuola di specializza-
zione in Psicologia Clinica
della facoltà di Psicologia.
Per diversi mesi i ragazzi

hanno seguito percorsi indi-
vidualizzati, hanno parteci-
pato ad attività collettive,
hanno sviluppato competen-
ze e abilità, collaborato a tra-
scrizione di interviste, inseri-
mento dati, correzione bozze
e altro ancora all'interno del-
l'università, frequentato corsi
di inglese, di spagnolo e di al-
fabetizzazione informatica.

Ieri il progetto innovativo e
unico in Italia di «Messa alla
prova in Università», ideato e
promosso dalla Cattolica con
la partecipazione della dire-
zione generale per la Giusti-
zia minorile e di comunità del
Ministero di Grazia e Giusti-
zia, è stato al centro di un
convegno nel Campus Mom-
piano dell'università per valu-
tare i risultati dopo un anno
di attività. Con il provvedi-
mento di messa alla prova il
processo è sospeso e il mino-
re è affidato ai servizi della
Giustizia minorile che, anche
in collaborazione con gli enti

locali, svolgono nei suoi con-
fronti attività di osservazione,
sostegno e controllo.

«I risultati sono stati posi-
tivi — spiega il direttore del
Servizio di Psicologia clinica
e forense dell'università
Giancarlo Tamanza —. Le ini-
ziali perplessità sul fatto che
l'università potesse essere un
luogo adatto per la messa alla
prova sono venute subito me-
no e tutto ha funzionato be-
ne, le esperienze di recupero
sono state valorizzanti per i
ragazzi e anche per gli stessi
nostri specializzandi il per-
corso è stato molto formati-
vo».
Secondo il docente il fatto

di inserire adolescenti autori
di reato in un contesto uni-
versitario potrebbe almeno in
parte favorire la possibilità di
realizzare attività non solo so-
cialmente riparative, ma più
direttamente connesse a pro-
cessi di apprendimento e di
acquisizione di conoscenze e
competenze. Inoltre, lavorare
in un contesto sociale e rela-
zionale come quello universi-
tario potrebbe anche favorire
la «valorizzazione psicosocia-
le del sé».

Bella, ed era uno degli
obiettivi del progetto, è stata
anche la risposta del tessuto
comunitario: dopo la prima
conferenza di presentazione,

lo scorso anno due piccole re-
altà del quartiere, un'associa-
zione di genitori e un'associa-
zione di beneficenza, hanno
sostenuto il progetto con una
raccolta fondi dedicata».
Ma se questo è stato solo

un esempio di attivazione
spontanea di risorse territo-
riali, più strutturata è stata la
collaborazione con altri sog-
getti quali la cooperativa
Area, l'Istituto di mediazione
familiare e sociale e la Fonda-
zione Comunità e Scuola.
«Su queste tematiche sa-

rebbe opportuno attuare an-
che politiche di prevenzione
e non solo a posteriori», os-
serva Tamanza Sapendo che,
in molti casi, al di là del-
l'aspetto strettamente penale,
i ragazzi hanno un quadro
psicologico molto problema-
tico.

Verrà riproposto il progetto
in futuro? «Non siamo in gra-
do di dirlo ora — spiega Ta-
manza —. Il primo anno è
stato possibile grazie a un fi-
nanziamento della Fondazio-
ne Comunità bresciana e con
risorse nostre, oltre a molto
spirito volontaristico. Ora si
tratta di capire se c'è la volon-
tà di continuare e di mettere a
regime il progetto. Il ministe-
ro ha molto apprezzato quan-
to è stato fatto, ma bisognerà
vedere».

C'è un tema di risorse
(sempre poche) che si metto-
no a disposizione per proget-
ti riabilitativi e di reinseri-
mento sociale e c'è ovviamen-
te anche un tema culturale
nei confronti della pena e de-
gli autori di reato. «Sicura-
mente — osserva Tamanza —
siamo capitati in una con-
giuntura generale che va in
tutt'altra direzione rispetto al
progetto di Messa alla prova
in università».

Thomas Bendinelli
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Giancarlo Tamanza
Le esperienze di
recupero sono state
valorizzanti per i ragazzi
e per gli specializzandi
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Minori autori di reato,
in università la messa
alla prova è scoperta di sé
In occasione della nuova Community conference
è stato fatto il primo bilancio del progetto della Cattolica
GIUSTIZIA

SIMONE BRACCHI
s.bracchi@giornaledibrescia.it

Giustizia, inclusione, soste-
nibilità e riparazione. Quattro
parole intrise di un significato
profondo, un significato che è
il frutto della riflessione degli
otto ragazzi minorenni, autori
di reato, protagonisti del pro-
getto di messa alla prova idea-
to dal Servizio di Psicologia Cli-
nica e Forense e dal Diparti-
mento di Psicologia dell'Uni-
versità Cattolica del Sacro Cuo-
re, con la partecipazione della
Direzione generale perla giusti-
zia minorile e di comunità del
Ministero di Grazia e Giustizia.
Un esperimento unico in Italia
c il primo bilancio, come hasot-
tolineato il professor Giancarlo
Tamanza, direttore del Servi-
zio di Psicologia clinica e foren-
se, «si può dire sia stato positi-
vo».

Il percorso. Ieri pomeriggio al
campus di Mompiano è anda-
ta in scena la seconda Commu-
nity conference, l'occasione
per fare il punto sul progetto
«Messa alla prova in Universi-
tà», dopo un anno di attività. A
fornire i dettagli del percorso
sono stati Nicola Maccioni, di-
rettore della Cooperativa Area,
e Ilaria Marchetti, dell'Istituto
di mediazione familiare e socia-
le. Due dei partner operativi, in-
sieme alla Fondazione Comu-
nità e Scuola, che hanno segui-
to i ragazzi insieme all'equipe
di giovani professionisti, com-
posta da studenti della Scuola
di specializzazione in Psicolo-
gia clinica. M accioni ha eviden-
ziato come il progetto di trek-
kingtalktherapy- circa 100 chi-
lometri in sei giorni nella parte
nord del lago di Garda - sia sta-
to «molto importante per i ra-
gazzi, che non sono abituati a

Il convegno. Una parte dei relatori al tavolo!/ FOTO NEG - ORTOGNI

Il saluto. Alla presidente del Tribunale dei minori di Brescia, Cristina Maggia

immergersi nella natura; solita-
mente trascorrono le loro gior-
nate a casa o al parchetto. Attra-
verso il proprio corpo, attraver-
so la fatica, sono entrati in con-
tatto con le proprie emozioni,
per capire come ci si sente dav-
vero».
Un percorso, per certi versi

catartico, che poi è proseguito
con il gruppo di parola. «Si so-
no ritrovati attorno a un cer-
chio - ha spiegato Marchetti -,
e hanno provato a riflettere sul
tema del reato e sulle emozioni
che hanno provato». È più diffi-
cile per questi giovani entrare
in sintonia con le loro vittime,
«perché sono i primi a sentirsi
vittime di ingiustizie e spesso
lo sono - ha aggiunto la media-
trice -. Tuttavia, nel corso di
questi quattro incontri, sono
riusciti a mettere a fuoco quel-
lo che le persone offese hanno

provato». hnfine, i giovani han-
no individuato le quattro paro-
le più rappresentative del loro
percorso. «Sono ragazzi che
hanno bisogno di giustizia e al-
lo stesso tempo desiderano
sentirsi inclusi e non etichetta-
ti come mostri. La terza parola
è sostenibilità, il contatto con
la natura li ha toccati nel pro-
fondo, la quarta è riparazione:
la volontà di rimediare a quan-
to hanno fatto».
Accanto ai percorsi comuni,

per ognuno di loro è stato rea-
lizzato un piano educativo indi-
vidualizzato per facilitare per-
corsi di apprendimento: dai
corsi di inglese e spagnolo all'al-
fabetizzazione digitale passan-
do per la fotografia creativa.

L'aspetto scientifico. «Il primo
parametro era valutare latenu-
ta dei ragazzi - ha proseguito il

professor Tamanza -. Anche se
non tutti hanno raggiunto pie-
namente gli obiettivi, sicura-
mente il risultato è positivo. La
validazione di un modello ri-
chiede un'estensione più am-
pia, ma dopo questa esperien-
za possiamo dire che il conte-
sto universitario, nonostante
alcune perplessità, si è dimo-
strato un ambiente molto acco-
gliente che ha saputo valorizza-
re il loro impegno».

I relatori. Dopo i saluti istitu-
zionali del direttore della sede
di Brescia della Cattolica, Gio-
vanni Panzeri, della direttrice
generale di Fondazione della
Comunità bresciana, Orietta Fi-
lippini, e dell'assessora per le
Politiche giovani di Brescia, An-
na Frattini, sono intervenuti
numerosi illustri ospiti. Tra
questi la procuratrice capo del
Tribunale per i minorenni di
Brescia, Giuliana Tondina:
«C'è ancora molta strada da fa-
re, ma possiamo dire che in
questo contesto inusuale, ma
estremamente qualificante, al-
cuni di loro hanno mostrato ri-
sorse e interessi inaspettati.
Uno dei punti che accomuna
questi ragazzi è la sensazione
di non sentirsi parte del mon-
do degli adulti o addirittura,
per i figli di stranieri, della co-
munità. Il fatto di venire a fare
delle cose in un luogo d'eccel-
lenza come questo per loro è
stato sicuramente utile».
Tra gli ospiti sono intervenu-

ti anche il cappellano del Bec-
caria di Milano, don Claudio
Burgio, e Marco Bouchard, già
magistrato e presidente dell'As-
sociazione Rete di Dafne Italia.
Dopo le conclusioni di Roberta
Ghidelli, direttrice dell'Ussm
del Tribunale per i minorenni,
è stato consegnato un mazzo
di fiori a Cristina Maggia, per ot-
to anni presidente del Tribuna-
le dei minori di Brescia e molto
vicina a questo progetto, che
settimana prossima andrà in
pensione.
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Il convegno

Giustizia riparativa e messa alla prova
«per il recupero dei giovani che sbagliano»
• In Cattolica sono state
tirate le somme di un
progetto che ha coinvolto
8 ragazzi inseriti in
procedimenti penali
«Rifarei persino lo sbaglio
che ho fatto, perché senza
quello forse non avrei avuto
modo di compiere un cam-
mino che mi ha tirato fuori,
non avrei conosciuto gli ope-
ratori che mi hanno dato la
spinta che mi occorreva
avendo toccato il fondo, che
hanno saputo tirare fuori da
me il bello e il brutto su cui
lavorare». Sara è ,z r a mam-
ma di trent'anni. Quindici an-
ni fa ha commesso un reato,
ha avuto la possibilità dell'al-
ternativa della messa alla
prova per due anni, dopo gli
arresti domiciliari ed è uscita
dal tunnel.
La testimonianza
Ha parlato ieri della sua sto-
ria durante un convegno alla
Cattolica per la chiusura di
un progetto di giustizia ripa-
rativa che ha coinvolto otto
ragazzi inseriti in un procedi-
mento penale per la prima
volta attuato in una universi-
tà.

Il progetto «Messa alla pro-
va in Università», modello
da esportare, coordinato dal
docente Giancarlo Tamanza,
è stato ideato dal Servizio di
Psicologia Clinica e Forense
e dal Dipartimento di Psico-
logia dell'Università Cattoli-
ca, con la partecipazione del-
la Direzione Generale per la
Giustizia minorile e di comu-
nità. Hanno collaborato la
Cooperativa Area, l'Istituto
di Mediazione Familiare e
Sociale, la Fondazione Co-
munità e Scuola, l'Ufficio
Servizio Sociale Minorile
(USSM).

I Piani su misura

Per ogni minore è stato rea-
lizzato un Piano Educativo
Individualizzato che preve-
deva azioni socialmente utili
per l'apprendimento e lo svi-
luppo di competenze e abili-
tà, quali ad esempio attività
segretariale di supporto
all'attività di ricerca (trascri-
zione di interviste, inseri-
mento dati, correzione boz-
ze, ricerche bibliografiche),
corsi di inglese e di spagnolo,
alfabetizzazione informati-
ca.
Ma non sono mancati la

Trekking terapy sui sentieri
del Garda e i gruppi di parola,
tutto raccontato ieri al Cam-
pus di Mompiano nell'incon-
tro aperto dal direttore di se-
de Giovanni Panzeri e dall'as-
sessora comunale Anna Frat-
tini che ha sottolineato co-
me non si debba ritenere col-
pevole la povertà educativa
ma come «tutti dobbiamo
sentirci corresponsabili e agi-
re di conseguenza».
Al tavolo, fra gli altri, an-

che don Claudio Burgio, cap-
pellano dell'IPM Beccaria e
direttore della Comunità Kai-
ros, Marco Bouchard, già ma-
gistrato, presidente dell'As-
sociazione Rete Dafne Italia.
Fra i presenti, avendo dato il
loro fondamentale apporto,
Giuliana Tondina, procuratri-
ce capo del Tribunale per i
Minorenni di Brescia e la pre-
sidente del Tribunale Cristi-
na Maggia che alla fine del
mese andrà in pensione do-
po sette anni e mezzo tra-
scorsi a Brescia.
La presidente ha promes-

so ancora la sua disponibilità
e la sua esperienza per pro-
getti come quello della Catto-
lica, convinta dell'efficacia
della «Messa alla prova» per
un recupero reale dei giova-
ni che hanno sbagliato du-

rante la loro vita e per com-
battere la recidiva. Ma. Bi.

La messa alla prova in università ha coinvolto 8 giovani

Il piano universitario
ha coinvolto diverse
realtà locali: per ogni ragazzo
ideato un disegno
educativo ad hoc
con azioni socialmente utili

Esumi di maturità, ì=i1giorno del tema
E donami c la seconda prova scritta
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CITTÀ MENÙ SPECIALI VIDEO ULTIM'ORA Ricerca

Il Giorno Brescia Cronaca Minori, dal reato al riscatt…

Minori, dal reato al riscatto. Ci prova l’Università:
"Esperimento riuscito"
Brescia, il progetto della Cattolica ha interessato otto ragazzi: esiti positivi. Il direttore del
Servizio di Psicologia clinica: è stato valorizzato il loro impegno.

18 giu 2025
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POTREBBE INTERESSARTI ANCHE

Cronaca

Il piede rimane incastrato nel muletto: gravemente ferito operaio bresciano di 21 anni

Cronaca

Chi è il pensionato che ha vinto 35 milioni al Superenalotto: “Non ho dormito per tre giorni. Ora
voglio aiutare le famiglie in difficoltà”

Cronaca

Forte ondata di maltempo . Difficoltà anche per l’ospedale

Cronaca

Scout intossicati dal pesce. In 14 finiscono all’ospedale

Cronaca

iancarlo Tamanza direttore del Servizio di Psicologia Clinica e Forense dell’Università Cattolica L’ateneo ha promosso un test relativo alla
messa in prova

© Riproduzione riservata

TAG DELL'ARTICOLO

Violenza Giustizia

"C i sono ragazzi che vivono sin dalla nascita in condizioni in cui non dovrebbero vivere, secondo le
convenzioni internazionali firmate anche dall’Italia". Alla luce della sua esperienza di giudice
minorile iniziata nel 1993, Cristina Maggia, presidente del Tribunale dei minorenni di Brescia,

non ha dubbi: a fronte della violenza dei minori, serve una presa di responsabilità di tutta la comunità.
"Viviamo il disagio sempre maggiore dei giovani che incontriamo tutti i giorni in Tribunale – ha spiegato, nel
convegno organizzato dalla Cattolica di Brescia per presentare gli esiti del progetto di messa alla prova in
università –. Io sento la necessità di stare dalla loro parte, perché i minori che commettono violenze, molto
enfatizzate dai media, nascono e crescono nella comunità e se non sono così ‘eleganti’ come li vorremmo è
anche colpa nostra".

Positivi, dunque, i progetti di messa alla prova, come quello innovativo ideato dal Servizio di Psicologia Clinica
e Forense e dal Dipartimento di Psicologia dell’Università Cattolica di Brescia, con la Direzione Generale per la
Giustizia minorile e di comunità del Ministero di Grazia e Giustizia. "È importante che anche i minori autori di
reato – sottolinea Maggia, che andrà in pensione fra una settimana – non siano sempre additati ed esclusi per
quello che non sanno fare: se si crede in loro, le potenzialità escono".

Il senso di frattura relazionale tra minori che delinquono e comunità è uno dei punti chiave emerso anche
nella conference di gennaio. Secondo gli adolescenti, inoltre, i social media stanno portando a creare come
modello vincente quello della devianza minorile come mezzo di successo. Nel progetto, gli 8 autori di reato
sono stati coinvolti in attività di trekking, gruppi di parola e attività in università. "Un’esperienza innovativa –
sottolinea Giancarlo Tamanza, direttore del Servizio di Psicologia Clinica e Forense di Cattolica – che si chiude
con un bilancio positivo. I ragazzi hanno completato il percorso: per tutti è stata una situazione che ha
valorizzato il loro impegno".

Un modello da replicare, anche alla luce dell’aumento di segnalazioni di minori autori di reato. "Le denunce –
spiega Giuliana Tondina, procuratrice capo presso il Tribunale per i Minorenni di Brescia – sono molto
eterogenee. Abbiamo diversi casi di genitori che non sono contenti di come è stato gestito un episodio a
scuola e fanno denuncia ai carabinieri".
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Minori autori di reato, alla Cattolica la messa alla prova è
inclusiva
Simone Bracchi

In occasione della nuova Community conference è stato fatto il primo bilancio del progetto promosso dall’Università: protagonisti otto ragazzini

4' di lettura

Il convegno al campus dell'Università Cattolica

AA Riduci Ingrandisci

Giustizia, inclusione, sostenibilità e riparazione. Quattro parole intrise di un significato profondo, un significato che è il frutto della
riflessione degli otto ragazzi minorenni, autori di reato, protagonisti del progetto di messa alla prova ideato dal Servizio di
Psicologia Clinica e Forense e dal Dipartimento di Psicologia dell’Università Cattolica del Sacro Cuore, con la partecipazione della
Direzione generale per la giustizia minorile e di comunità del Ministero di Grazia e Giustizia. Un esperimento unico in Italia e il
primo bilancio, come ha sottolineato il professor Giancarlo Tamanza, direttore del Servizio di Psicologia clinica e forense, «si può dire
sia stato positivo».

Leggi anche Messa alla prova in Università Cattolica a Brescia per i minori autori di reato

Il percorso
Ieri pomeriggio al campus di Mompiano è andata in scena la seconda Communitiy conference, l’occasione per fare il punto sul
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progetto «Messa alla prova in Università», dopo un anno di attività. A fornire i dettagli del percorso sono stati Nicola Maccioni,
direttore della Cooperativa Area, e Ilaria Marchetti, dell’Istituto di mediazione familiare e sociale. Due dei partner operativi, insieme alla
Fondazione Comunità e Scuola, che hanno seguito i ragazzi insieme all’equipe di giovani professionisti, composta da studenti della
Scuola di specializzazione in Psicologia clinica. Maccioni ha evidenziato come il progetto di trekking talk therapy – circa 100
chilometri in sei giorni nella parte nord del lago di Garda – sia stato «molto importante per i ragazzi, che non sono abituati a immergersi
nella natura; solitamente trascorrono le loro giornate a casa o al parchetto. Attraverso il proprio corpo, attraverso la fatica, sono entrati
in contatto con le proprie emozioni, per capire come ci si sente davvero».
La riflessione
Un percorso, per certi versi catartico, che poi è proseguito con il gruppo di parola. «Si sono ritrovati attorno a un cerchio – ha spiegato
Marchetti –, e hanno provato a riflettere sul tema del reato e sulle emozioni che hanno provato». È più difficile per questi giovani
entrare in sintonia con le loro vittime, «perché sono i primi a sentirsi vittime di ingiustizie e spesso lo sono – ha aggiunto la mediatrice
–. Tuttavia, nel corso di questi quattro incontri, sono riusciti a mettere a fuoco quello che le persone offese hanno provato». Infine,
i giovani hanno individuato le quattro parole più rappresentative del loro percorso. «Sono ragazzi che hanno bisogno di giustizia e
allo stesso tempo desiderano sentirsi inclusi e non etichettati come mostri. La terza parola è sostenibilità, il contatto con la natura li ha
toccati nel profondo, la quarta è riparazione: la volontà di rimediare a quanto hanno fatto».
Accanto ai percorsi comuni, per ognuno di loro è stato realizzato un piano educativo individualizzato per facilitare percorsi di
apprendimento: dai corsi di inglese e spagnolo all’alfabetizzazione digitale passando per la fotografia creativa.
L’aspetto scientifico
«Il primo parametro era valutare la tenuta dei ragazzi – ha proseguito il professor Tamanza –. Anche se non tutti hanno raggiunto
pienamente gli obiettivi, sicuramente il risultato è positivo. La validazione di un modello richiede un’estensione più ampia, ma
dopo questa esperienza possiamo dire che il contesto universitario, nonostante alcune perplessità, si è dimostrato un ambiente molto
accogliente che ha saputo valorizzare il loro impegno».
Il convegno
Dopo i saluti istituzionali del direttore della sede di Brescia della Cattolica, Giovanni Panzeri, della direttrice generale di Fondazione
della Comunità bresciana, Orietta Filippini, e dell’assessora per le Politiche giovani di Brescia, Anna Frattini, sono intervenuti numerosi
illustri ospiti. Tra questi la procuratrice capo del Tribunale per i minorenni di Brescia, Giuliana Tondina: «C’è ancora molta strada
da fare, ma possiamo dire che in questo contesto inusuale, ma estremamente qualificante, alcuni di loro hanno mostrato risorse e
interessi inaspettati. Uno dei punti che accomuna questi ragazzi è la sensazione di non sentirsi parte del mondo degli adulti o
addirittura, per i figli di stranieri, della comunità. Il fatto di venire a fare delle cose in un luogo d’eccellenza come questo per loro è
stato sicuramente utile».

Il saluto alla presidente del Tribunale dei minori Cristina Maggia

Tra gli ospiti sono intervenuti anche il cappellano del Beccaria di Milano, don Claudio Burgio, e Marco Bouchard, già magistrato e
presidente dell’Associazione Rete di Dafne Italia. Dopo le conclusioni di Roberta Ghidelli, direttrice dell’Ussm del Tribunale per i
minorenni, è stato consegnato un mazzo di fiori a Cristina Maggia, per otto anni presidente del Tribunale dei minori di Brescia e
molto vicina a questo progetto, che settimana prossima andrà in pensione.

RIPRODUZIONE RISERVATA © GIORNALE DI BRESCIA
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Iscriviti al canale WhatsApp del GdB e resta aggiornato

Argomenti messa alla prova minori autori di reato Università Cattolica del Sacro Cuore giustizia riparativa trekking talk therapy Brescia

@News in 5 minuti

A sera il riassunto della giornata: i fatti principali, le novità per restare aggiornati.
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Brescia, progetto della Cattolica

Dopo il reato
Minori, il riscatto
arriva in ateneo
Servizio all'interno

Minori, dal reato al riscatto
Ci prova l'Università
«Esperimento riuscito»
Brescia, il progetto della Cattolica ha interessato otto ragazzi: esiti positivi
Il direttore del Servizio di Psicologia clinica: è stato valorizzato il loro impegno
di Federica Pacella
BRESCIA

«Ci sono ragazzi che vivono sin
dalla nascita in condizioni in cui
non dovrebbero vivere, secon-
do le convenzioni internazionali
firmate anche dall'Italia». Alla lu-
ce della sua esperienza di giudi-
ce minorile iniziata nel 1993, Cri-
stina Maggia, presidente del Tri-
bunale dei minorenni di Bre-
scia, non ha dubbi: a fronte del-
la violenza dei minori, serve una
presa di responsabilità di tutta
la comunità. «Viviamo il disagio
sempre maggiore dei giovani
che incontriamo tutti i giorni in
Tribunale - ha spiegato, nel con-
vegno organizzato dalla Cattoli-
ca di Brescia per presentare gli
esiti del progetto di messa alla
prova in università -. lo sento la
necessità di stare dalla loro par-
te, perché i minori che commet-
tono violenze, molto enfatizzate
dai media, nascono e crescono
nella comunità e se non sono co-
sì 'eleganti' come li vorremmo è
anche colpa nostra». Positivi,
dunque, i progetti di messa alla
prova, come quello innovativo
ideato dal Servizio di Psicologia
Clinica e Forense e dal Diparti-
mento di Psicologia dell'Univer-
sità Cattolica di Brescia, con la
Direzione Generale per la Giusti-
zia minorile e di comunità del Mi-
nistero di Grazia e Giustizia. «È

importante che anche i minori dio a scuola e fanno denuncia ai
autori di reato - sottolinea Mag- carabinieri».
gia, che andrà in pensione fra
una settimana - non siano sem- LE PROPOSTE

pre additati ed esclusi per quel- Dal trekking
lo che non sanno fare: se si cre-
de in loro, le potenzialità esco- ai gruppi di parola
no». Il senso di frattura relazio- passsando
nale tra minori che delinquono per le attività
e comunità è uno dei punti chia-
ve emerso anche nella conferen- nell'ateneo
ce di gennaio. Secondo gli ado-
lescenti, inoltre, i social media
stanno portando a creare come
modello vincente quello della
devianza minorile come mezzo
di successo. Nel progetto, gli 8
autori di reato sono stati coinvol-
ti in attività di trekking, gruppi
di parola e attività in università.
«Un'esperienza innovativa - sot-
tolinea Giancarlo Tamanza, di-
rettore del Servizio di Psicolo-
gia Clinica e Forense di Cattoli-
ca - che si chiude con un bilan-
cio positivo. I ragazzi hanno
completato il percorso: per tutti
è stata una situazione che ha va-
lorizzato il loro impegno». Un
modello da replicare, anche alla
luce dell'aumento di segnalazio-
ni di minori autori di reato. «Le
denunce - spiega Giuliana Ton-
dina, procuratrice capo presso
il Tribunale per i Minorenni di
Brescia - sono molto eteroge-
nee. Abbiamo diversi casi di ge-
nitori che non sono contenti di
come è stato gestito un episo-

Alta Lombardia

due gennmedrile

Turisti con diciotto chili di cocaina

Bergamo Brescia

Minori, dal reato M riscatto
Ci prova l'Università
«Esperimento riuscito»
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Minori & Giustizia 

La messa alla prova? A Brescia l’hanno fatta in università 

“Messa alla prova in Università”: otto minori autori di reato e inseriti in procedimenti penali sono stati 

accolti nell’Università Cattolica di Brescia e seguiti da un’equipe di giovani professionisti. Il coordinatore 

Giancarlo Tamanza: «Inserire questi ragazzi nel contesto universitario potrebbe favorire la possibilità di 

realizzare attività non solo “socialmente riparative”, ma più connesse a processi di apprendimento e di 

acquisizione di conoscenze e competenze» 

di Ilaria Dioguardi 

 

Un progetto innovativo, ideato dal Servizio di Psicologia clinica e forense e dal Dipartimento di Psicologia 

dell’Università Cattolica, composto da studenti della Scuola di specializzazione in Psicologia clinica della 

facoltà di Psicologia, con la partecipazione della Direzione generale per la Giustizia minorile e di comunità 

del ministero di Grazia e Giustizia. Si chiama “Messa alla prova in università”, è unico in Italia e potrà 

diventare un modello da esportare. Dopo un anno di attività con otto minori, è stato fatto un primo 

bilancio con tutti i membri della Community conference, che sono stati chiamati nel campus di Mompiano. 

L’ottica del progetto è stata quella di una ricerca-intervento e di sperimentazione sociale nell’ambito 

penale minorile e della giustizia riparativa, integrando aspetti di carattere scientifico-culturale con azioni 

di intervento socio-educativo e di promozione e diffusione di sensibilità culturale, civica e sociale. 

«Il fatto di inserire adolescenti autori di reato in un contesto universitario potrebbe almeno in parte 

favorire la possibilità di realizzare attività non solo “socialmente riparative”, ma più direttamente 

connesse a processi di apprendimento e di acquisizione di conoscenze e competenze», dice Giancarlo 

Tamanza, coordinatore del progetto. «Inoltre, lavorare in un contesto sociale e relazionale non 

squalificante, almeno sotto il profilo della percezione sociale e istituzionale, favorirebbe la valorizzazione 

psicosociale del sé e la possibilità di vivere il percorso in termini non punitivi, ma autenticamente riparativi 

e riabilitativi». 

Per ogni minore è stato realizzato un Piano educativo individualizzato – Pei, che prevedeva azioni 

socialmente utili per l’apprendimento e lo sviluppo di competenze e abilità, quali ad esempio 

attività segretariale di supporto all’attività di ricerca (trascrizione di interviste, inserimento dati, correzione 

bozze, ricerche bibliografiche), corsi di inglese e di spagnolo, alfabetizzazione informatica. 

Questi minori, per l’attività di messa la prova, anziché andare a fare lavori socialmente utili, più o meno 

sensati o valorizzanti, cono venuti in università, facendo attività con una valenza formativa 

Giancarlo Tamanza 

https://www.vita.it/autore/ilaria-dioguardi/


Tamanza, ci racconta quest’esperienza?  

È stata molto faticosa e impegnativa, ma con dei risultati incoraggianti. Gli interventi con i ragazzi si fanno 

da tanto tempo, ma abbiamo provato a introdurre in questa sperimentazione tre aspetti nuovi. Il primo è 

che l’università è stato il centro dell’organizzazione e delle attività, i ragazzi fisicamente sono venuti 

all’università e hanno partecipato ad una serie di incontri con le nostre psicologhe della scuola di 

specializzazione, che hanno fatto delle attività interne. Questi minori, per l’attività di messa la prova, 

anziché andare a fare lavori socialmente utili, più o meno sensati o valorizzanti, hanno fatto tutte le attività 

all’interno di un ambiente universitario dando il segno, da un lato, di una valorizzazione del contesto e, 

dall’altro, avendo l’opportunità di fare attività che avessero anche una valenza formativa: tutto il percorso 

aveva come orizzonte quello di sostenere i processi di crescita dei ragazzi. 

 

C’era il dubbio che inserire dei ragazzi non particolarmente scolarizzati e non così allineati agli standard 

medi degli universitari, potesse essere problematico. Invece questo aspetto è stato vissuto molto bene. I 

percorsi che i ragazzi hanno fatto all’interno dell’università erano, in parte, individualizzati, differenziati. In 

qualche caso, alcune attività, ovviamente accompagnate e monitorate dai nostri psicologi, hanno coinvolto 

i nostri studenti. C’è stata, quindi, anche un’occasione di confronto tra coetanei così differenti come 

appartenenza sociale e come condizioni psicologiche. 

La seconda particolarità del progetto? 

Un’altra novità dell’esperienza è che abbiamo voluto affiancare all’intervento più classico, riabilitativo, dei 

singoli ragazzi, l’apertura alla dimensione istituzionale comunitaria. Abbiamo organizzato una prima 

conference a gennaio, il 17 giugno abbiamo fatto una conference di chiusura, che non è stata solo un 

momento di comunicazione del progetto e di sensibilizzazione del territorio. Siamo convinti che ci debba 

essere anche una partecipazione territoriale, che il progetto debba riguardare le istituzioni locali, prima di 

tutto, ma anche la comunità che spesso è fatta da persone che sono vittime dei reati. In una logica di 

promozione di una cultura riparativa e di partecipazione, questo secondo aspetto è stato molto 

interessante e ha prodotto anche risultati concreti. 



Una foto della conference del 17 giugno 2025, a sinistra Giancarlo Tamanza)  

Quali risultati concreti? 

A seguito della prima conference, dove abbiamo coinvolto una novantina di persone tra rappresentanti di 

istituzioni, di gruppi del territorio, di genitori, di ragazzi, di persone del quartiere, c’è stata una risposta 

spontanea molto interessante. Un gruppo di genitori ha deciso di sostenere questo progetto, facendo una 

raccolta fondi. Lo stesso ha fatto un’associazione del territorio, che appoggia ogni anno un progetto. 

Queste iniziative, più che da un punto di vista economico, sono significative dal punto di vista simbolico. Gli 

insegnanti si sono resi disponibili a partecipare, ad affiancare i ragazzi in questo percorso in parte come 

volontari alle attività, incrementando la qualità dell’offerta. È stato interessante il fatto di aver aperto un 

aspetto partecipativo, di aver suscitato la risposta di alcune persone che non era attesa. 

Qual è il terzo aspetto che può considerarsi innovativo del progetto, a cui faceva riferimento? 

Il terzo aspetto che contraddistingue il programma è quello di lavorare creando connessioni tra le diversi 

istituzioni. Questo è bello ma anche molto faticoso. Nel programma sono intervenuti l’università, 

attraverso il nostro servizio di psicologia clinica e forense e con i nostri studenti della scuola di 

specializzazione. Ciò ha portato, da un lato, la parte più tecnica di matrice psicologica, (questo è il nostro 

mestiere), e la parte più organizzativa e di direzione generale.  

 

 

Le attività sono state programmate insieme al servizio sociale dei giovani minorenni, che sono i gestori 

del percorso processuale di ogni ragazzo, e tre realtà di privato sociale che hanno fatto ciascuno un pezzo 

specifico. Mettere insieme realtà con, ognuna, i suoi criteri, i suoi ritmi, le sue necessità richiede molto 



lavoro di integrazione e di programmazione. Essere riusciti a condividere fin dall’inizio il progetto e portarlo 

a termine, è già un risultato. Si tratta di vedere se, da questa prima esperienza, imparando dalle cose che 

non siamo stati capaci di fare fino in fondo, potrà venir fuori un rilancio che porti a proseguire la 

collaborazione in modo più stabile. 

Quali sono state le attività che hanno svolto i ragazzi? 

Tutti hanno condiviso le tre attività più importanti: un percorso di accompagnamento, di valutazione e di 

consultazione psicologica; un percorso di gruppo di trekking therapy; un percorso di gruppo di parola 

sulla rielaborazione del reato. Poi ogni ragazzo ha seguito un percorso individualizzato. Supervisionati dai 

tutor, abbiamo seguito i loro interessi, affinchè il progetto avesse una valenza formativa. Ad esempio, 

alcuni di loro hanno approfondito una lingua straniera (spagnolo o inglese). Un insegnante dell’Accademia 

di Belle Arti ha fatto con un ragazzo un percorso di avvicinamento alla fotografia creativa, altri hanno 

seguito un corso informatico di base. Come sempre in questi casi, con i ragazzi il progetto è andato in alcuni 

casi molto bene, in altri meno bene: le situazioni sono complesse. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

FAMIGLIA CRISTIANA 

Dentro l’università, fuori dal pregiudizio  e dal carcere  

22/06/2025  Un progetto unico in Italia accoglie otto ragazzi sottoposti a messa alla prova nei corridoi 

dell’Università Cattolica di Brescia. Fra corsi, trekking, gruppi di parola e un affiancamento psicologico 

sistematico, si sperimenta un modello educativo nuovo e coraggioso. 

 

Luca Cereda  

«Quando li abbiamo accolti in ateneo, non sapevamo cosa aspettarci. Non loro, non noi. Ma sapevamo che 

dovevamo provarci». Il professor Giancarlo Tamanza, psicologo clinico e direttore del Servizio di Psicologia 

Clinica e Forense dell’Università Cattolica di Brescia, racconta così l’inizio di un progetto tanto innovativo 

quanto controcorrente: “Messa alla prova in Università”, percorso di accompagnamento educativo per 

otto minori autori di reato, accolti tra le aule e i laboratori di uno dei campus universitari più prestigiosi del 

Paese. 

È un’idea semplice quanto rivoluzionaria: spostare l’esperienza della giustizia minorile da spazi punitivi o 

marginali a un luogo simbolico e reale di crescita. “Non un parcheggio sociale”, sottolineano gli ideatori, 

“ma un contesto di apprendimento, bellezza, e relazioni significative”. L’obiettivo non è solo “rieducare”, 

ma fare fiorire. E per farlo, servono ascolto, metodo e fiducia. 

Non solo sanzione, ma possibilità 

«Il nostro obiettivo – spiega Tamanza – era duplice: offrire un’occasione di cambiamento concreto ai 

ragazzi e validare un modello educativo replicabile altrove. Abbiamo voluto capire se l’università, con il suo 

valore simbolico e relazionale, potesse rappresentare un contesto utile a sostenere processi di riabilitazione 

e crescita». 

I risultati sono stati sorprendenti. «I ragazzi hanno aderito con convinzione, alcuni con fatica, certo, ma tutti 

con serietà. Nessuno si è sottratto. E molti hanno rivelato risorse inaspettate». Anche il territorio ha 

risposto con entusiasmo. «Dopo la prima conference pubblica abbiamo ricevuto offerte spontanee di 

collaborazione da scuole, famiglie, associazioni. Un piccolo movimento di comunità si è attivato attorno a 

loro». 

Il valore di un contesto non stigmatizzante 

I ragazzi coinvolti – italiani e stranieri, provenienti da contesti sociali e familiari molto diversi – erano tutti 

inseriti in un percorso di “messa alla prova” deciso dal Tribunale per i Minorenni. Alcuni venivano da 

comunità educative, altri erano ai domiciliari. Tutti con una storia penale alle spalle. Ma ciò che conta, 

spiega Giuliana Tondina, procuratrice capo del Tribunale per i Minorenni di Brescia, «è che non li abbiamo 

scelti per i loro talenti o per il loro “potenziale di successo”. Li abbiamo scelti perché avevano bisogno. E 

perché volevamo verificare se, in un contesto così diverso, avrebbero potuto fiorire. Così è stato». 

«Molti dei ragazzi del penale – continua Tondina – hanno una profonda sensazione di non appartenere. 

Non si sentono parte della comunità degli adulti. A volte neanche di quella scolastica o cittadina. 

https://www.famigliacristiana.it/autore/luca-cereda.aspx
https://www.famigliacristiana.it/autore/luca-cereda.aspx


L’università rappresenta l’opposto: un luogo di eccellenza, di bellezza, di progettualità. Offrire loro 

un’esperienza lì significa invitarli dentro, e non respingerli fuori». 

Un’esperienza integrata e su misura 

Il cuore del progetto è stato un accompagnamento integrato e personalizzato. Ogni ragazzo ha seguito un 

PEI – Piano Educativo Individualizzato che prevedeva attività diverse: corsi di lingua (inglese e spagnolo), 

alfabetizzazione informatica, supporto alla ricerca accademica, introduzione alla fotografia creativa. A 

fianco, sempre, una psicoterapeuta: giovani professioniste della scuola di specializzazione in psicoterapia 

dell’ateneo, che hanno affiancato ciascun ragazzo con incontri settimanali e una doppia valutazione clinica, 

iniziale e finale. 

«Non era solo un sostegno psicologico – chiarisce Tamanza – ma un vero accompagnamento trasformativo. 

Abbiamo aiutato ciascuno a identificare due obiettivi realistici di crescita, e li abbiamo sostenuti passo dopo 

passo. Per molti era la prima volta che un adulto li seguiva con continuità, senza giudicarli». 

Camminare insieme: la “trekking pole therapy” 

Tra i momenti più significativi, il trekking terapeutico sul lago di Garda, realizzato dalla cooperativa Area. 

Sei tappe in sei giorni, da Toscolano Maderno e ritorno, per un totale di cento chilometri. 

«Abbiamo usato uno strumento che conosciamo bene: la Trekking Talk Therapy – spiega Nicola Maccioni, 

responsabile della cooperativa –. Camminare nella natura, con educatori e psicologi, permette ai ragazzi di 

ascoltarsi, di parlare, di faticare insieme. E la fatica è maestra di introspezione». 

«All’inizio – racconta – alcuni erano scettici. Abituati a muoversi solo dal parcheggio a casa, faticavano a 

capire il senso. Ma dopo il secondo giorno, qualcosa si scioglie. La bellezza del paesaggio, la condivisione, la 

distanza dalla routine, creano le condizioni per un vero dialogo con sé stessi. E poi c’è l’effetto sorpresa: 

“Non pensavo di farcela, invece ce l’ho fatta”. È un’emozione potente». 

Il reato, la vittima, il rispecchiamento 

Alla fine del cammino, i ragazzi sono stati coinvolti in gruppi di parola guidati dai mediatori dell’Istituto di 

Mediazione Familiare e Sociale. Il focus: il reato e le emozioni connesse. 

«Li abbiamo fatti sedere in cerchio – racconta Ilaria Marchetti, mediatrice – e abbiamo proposto giochi 

simbolici e interattivi per riflettere sul senso del danno che avevano causato. Non è facile: molti di loro si 

sentono vittime, e spesso lo sono. Ma in pochi incontri abbiamo visto cambiare lo sguardo. Hanno 

cominciato a pensare alle persone ferite dai loro comportamenti. A immaginarne i pensieri, la sofferenza». 

Alla fine del percorso, sono emerse quattro parole chiave, scelte dagli stessi ragazzi: giustizia, inclusione, 

sostenibilità, riparazione. «Giustizia e inclusione – dice Marchetti – perché hanno bisogno di essere 

riconosciuti, non etichettati. Sostenibilità per la natura che li ha accolti. Riparazione per il desiderio di 

ricominciare». 

La sfida di un nuovo modello 

Il progetto, concluso dopo un anno di attività, non si chiude qui. Il desiderio, da parte dei promotori, è di 

capire come trasformare l’esperienza in un modello più ampio. «Non tutto è esportabile – ammette 

Tamanza – ma alcuni elementi sì: la collaborazione con il territorio, l’accompagnamento psicologico 

costante, l’integrazione tra formazione e giustizia minorile». 

Anche per la magistratura minorile, il progetto rappresenta una possibile svolta. «La messa alla prova – 

conclude Tondina – è uno strumento prezioso, ma complesso. Richiede tempo, persone, risorse. Dobbiamo 



usarlo con intelligenza, sui casi che davvero ne possono trarre beneficio. Ma esperienze come questa ci 

dicono che ne vale la pena. Perché i ragazzi, se ben accompagnati, sanno trasformarsi». 

Una comunità che accoglie 

Nel frattempo, il progetto ha lasciato un segno nella città. Dopo la prima presentazione pubblica, diverse 

scuole, associazioni e gruppi informali si sono offerti di collaborare, anche con piccole donazioni. «Il segnale 

più bello – dice Tamanza – è stata la disponibilità di tanti cittadini a sentirsi parte di questo percorso. Non 

come spettatori, ma come alleati». 

E in un tempo in cui la cronaca invoca spesso risposte punitive, questa piccola esperienza universitaria dice 

che una giustizia umana e trasformativa è possibile. Non facile, certo. Ma concreta, praticabile. Basta 

avere il coraggio di scommettere sulle risorse che i ragazzi, a volte, non sanno nemmeno di avere. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



NEWS | Brescia  

Messa alla prova in università, un modello di comunità che funziona  

 

Un gruppo di 8 minori autori di reato e inseriti in procedimenti penali sono stati accolti nel contesto 

dell’Università Cattolica di Brescia e seguiti da un’equipe di giovani professionisti, composta da studenti 

della Scuola di Specializzazione in Psicologia Clinica della facoltà di Psicologia. Questo grazie al progetto 

“Messa alla prova in Università”, ideato dal Servizio di Psicologia Clinica e Forense e dal Dipartimento di 

Psicologia dell’Università Cattolica, con la partecipazione della Direzione Generale per la Giustizia minorile e 

di comunità del Ministero di Grazia e Giustizia, che potrà diventare un modello da esportare.  

Dopo un anno di attività con i minori è stato fatto un primo bilancio con tutti i membri della Community 

conference, chiamati nel campus di Mompiano, martedì 17 giugno, a raccontare la loro esperienza. L’ottica 

è stata quella di una ricerca-intervento e di sperimentazione sociale nell’ambito Penale Minorile e della 

Giustizia Riparativa, integrando aspetti di carattere scientifico-culturale con azioni di intervento socio-

educativo e di promozione e diffusione di sensibilità culturale, civica e sociale.  

 

«È stata l’occasione per validare la proposta ideata e attuata nel contesto universitario – precisa Giancarlo 

Tamanza, coordinatore del progetto – e per ascoltare gli enti, parte attiva del programma. Il fatto di 

inserire adolescenti autori di reato in un contesto universitario ha l’obiettivo, almeno in parte, di favorire la 

possibilità di realizzare attività non solo “socialmente riparative”, ma più direttamente connesse a processi 

di apprendimento e di acquisizione di conoscenze e competenze. Inoltre, lavorare in un contesto sociale e 

relazionale qualificante, almeno sotto il profilo della percezione sociale e istituzionale, ha favorito la 

“valorizzazione psicosociale del sé” e la possibilità di vivere il percorso in termini non punitivi, ma 

autenticamente riparativi e riabilitativi». 

Per ogni minore è stato realizzato un Piano Educativo Individualizzato (PEI) che prevedeva azioni 

socialmente utili per l’apprendimento e lo sviluppo di competenze e abilità, quali ad esempi attività 

segretariale di supporto all’attività di ricerca (trascrizione di interviste, inserimento dati, correzione bozze, 

ricerche bibliografiche), corsi di inglese e di spagnolo, alfabetizzazione informatica. 

Nicola Maccioni, direttore della Cooperativa Area, ha coinvolto il gruppo di giovani nel progetto di 

trekkingtalktherapy – circa 100 chilometri in sei giorni nella parte nord del lago di Garda –. Credo sia stato 

https://brescia.unicatt.it/facolta/psicologia
https://serviziopsicologiaclinicaforense.it/
https://dipartimenti.unicatt.it/psicologia
https://dipartimenti.unicatt.it/psicologia
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«molto importante per i ragazzi, che non sono abituati a immergersi nella natura trascorrere le loro 

giornate a casa o al parchetto. Attraverso il proprio corpo, attraverso la fatica, sono entrati in contatto con 

le proprie emozioni, per capire come ci si sente davvero». 

Un percorso che poi è proseguito con il gruppo di parola. «Si sono ritrovati attorno a un cerchio – spiega 

Ilaria Marchetti dell’Istituto di Mediazione familiare e sociale –, e hanno provato a riflettere sul tema del 

reato e sulle emozioni che hanno provato». È più difficile per questi giovani entrare in sintonia con le loro 

vittime, «perché sono i primi a sentirsi vittime di ingiustizie e spesso lo sono – ha aggiunto la mediatrice –. 

Tuttavia, nel corso di questi quattro incontri, sono riusciti a mettere a fuoco quello che le persone offese 

hanno provato». Infine, i giovani hanno individuato le quattro parole più rappresentative del loro percorso. 

«Sono ragazzi che hanno bisogno di giustizia e allo stesso tempo desiderano sentirsi inclusi e non etichettati 

come mostri. La terza parola è sostenibilità, il contatto con la natura li ha toccati nel profondo, la quarta è 

riparazione: la volontà di rimediare a quanto hanno fatto». 
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